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Nascita di una Lega 
Con Napoli, 
dalla parte 
dei bambini 

TI offrono fazzolettlni di carta 
e accendini, ti impongono lavag-
gi accelerati al vetri della mac
china, ti bloccano al semafori e 
sulle strisce nel girotondi con
vulsi del traffico napoletano. So
no loro: un esercito di ragazzini, 
tutti In età scolastica, tutti se
condo la legge a scuola, e Invece 
vivono la loro giornata Intera

mente nella strada, spesso presi 
In 'affitto-, come hanno dimo
strato, senza peraltro sortire al
cun effetto, centinaia di Inchie
ste e interviste radiofoniche e te-
levlslve. Sono entrati ormai an
che loro a far parte dell'immagi
ne consueta del mille mail di 
questa città, sempre in bilico tra 
disastri e resurrezioni. 

•A Napoli e nel Sud — ha detto 
Il dottor Mario De Lucia, Ispetto
re degli istituti di pena minorili 
per la Campania e la Basilicata, 
nella prima seduta della Lega 
per I diritti del minori, appena 
costituitasi a Napoli — I minori 
più che "plezze e' core", come 
vorrebbe l'Iconografia popolare, 
sono In realtà del "zi nlsciuno"». 
Ed è per questo, che su Iniziativa 
del dottor De Lucia, da anni Im
pegnato nel delicatissimo settore 
della delinquenza minorile, e di 
molti operatori scolastici, magi
strati, giornalisti, esponenti poli
tici, è nata questa Lega. Dopo 
tante associazioni, sorte all'Inse
gna del 'salvare Napoli; fa pia
cere un'iniziativa In cui mittente 
e destinatario non si Identifi
cano, e dove partendo dal pre
supposto che salvare I napoleta
ni sia quanto meno altrettanto 
importante, si cominci giusta
mente dal minori. A Napoli la lo
ro situazione è tutt'altro che ro
sea. 'Ci sono quartieri — ha det
to nel corso dell'incontro un as
sistente sociale — in cui 1 ragazzi 

di dodici e quattordici anni fre
quentano la prima o la seconda 
elementare. L'evasione scolasti
ca è ancora altissima, ma nessu
no richiama gli assenti». Molti 
ragazzi vivono nella condizione 
di quasi totale abbandono. Non 
sono pochi — ha detto l'avvocato 
Elena Coccia — quelli che dor
mono nel camioncino dove du
rante Il giorno vendono panini e 
tramezzini. In cambio del lavoro 
hanno »vltto e alloggio» gratis. 

Sembrano storie antiche tratte 
da quella realtà nella quale si 
Imbatté In pieno Ottocento la 
Jessy Whlte Mario quando arri
vò a Napoli al seguito di Garibal
di. Ma la legge?La legge — han
no affermato concordi I magi
strati e gli avvocati presenti — 
salvo pochi casi, interviene solo 
per giudicare che cosa fare. An
che le norme sull'affidabilità 
non risolvono granché. In Italia 
non esiste una cultura dell'affi
damento che dovrebbe alutare I 
ragazzi provenienti da situazioni 
familiari difficili. »Cl sono stati 
casi di ragazzi rimandati Indie

tro dalla nuova famiglia dopo un 
anno, perfino due». 

Napoli dalla parte del più pic
coli? Dal racconti proprio non si 
direbbe anche se neppure In que
sto caso non manca — ma a Na
poli non manca mal — l'altra 
faccia. Il carcere minorile rispet
to ad altre realtà di questo tipo 
presenta un aspetto per certi 
versi di avanguardia e basta 
pensare al Filangieri e al ragazzi 
di Nislda, al quali negli ultimi 
anni della sua vita ha dedicato 
tante energie Eduardo. Ed 
Eduardo e la sua Infanzia diffici
le sono stati ricordati da Darlo 
Fo che è anche lui tra I fondatori 
della Lega. -A Napoli — ha detto 
— si bruciano intejllgenze ed 
energie incredibili. E 11 crimine 
più grande, spesso consumato 
sotto gli occhi Indifferenti di 
tanta gente, Intellettuali com
presi». Alla Lega hanno aderito 
anche Giglla Tedesco Tato, Ersi
lia Salvalo, Boris Ullanovlc. 

Anna Maria Lamarra 

IN PRIMO PIANO / // test politico delle elezioni di domani in Baviera 

Si incrina il trono 
di «re Franz Josef»? 

Dal nostro inviato 
MONACO DI BAVIERA — 
Sarà più grande, dicono, del
la Casa Bianca. Il 'castello di 
Franz* dominerà la Hofgar-
ten di Monaco e sarà la nuo
va Cancelleria. Cioè ci abite
rà lui, Franz Josef Strauss, 11 
padre-padrone della Bavie
ra, anzi del •libero Stato di 
Baviera* come si chiama il 
suo regno, a marcare, già nel 
nome, una diversità: nella 
Germania federale tutti 1 
Lander sono uguali davanti 
alla Legge fondamentale, la 
Costituzione provvisoria, ma 
la Baviera è «più uguale* de
gli altri. E Strauss è un presi
dente di Land «più uguale* 
degli altri. Ha un partito pro
prio, la Csu. che è un partito 
solo bavarese ma che eserci
ta 11 suo peso a livello federa
le, integrato alla Cdu quando 
occorre per fare blocco par
lamentare e distinto quando 
conviene per prendere più 
voti. 

Gli ultimi venticinque an
ni di storia politica della Re
pubblica federale, dal '62 
quando la Csu ebbe per la 
prima volta la maggioranza 
assoluta nei Parlamento di 
Monaco, sono in buona parte 
la storia del tentativi di 
Strauss per far valere tutto il 
peso suo e del suo Land a 
Bonn. E dei tentativi degli al
leati per tenerlo a freno. È 
stato più volte ministro e 
nell'80 anche candidato alla 
Cancelleria per tutti e due i 
partiti democristiani. Scon
fitto sonoramente (l'idea di 
vedere «la Baviera al gover
no della Germania* non 
piacque neppure a molti 
elettori conservatori) è tor
nato nel suo «libero Stato*. 
Ma dopo l'avvento del cen
tro-destra di Kohl si è «ri
messo in carrozza», come si 
disse allora, per riprendere 
la strada della capitale. E ci 
spera ancora: se nelle elezio
ni federali del 25 gennaio gli 
odiati alleati liberali della 
Fdp verranno ridimensiona
ti, come lui desidera arden
temente e come si sta dando 
da fare perché avvenga, un 
ministero «adeguato* (possi
bilmente gli Esteri, al posto 
dell'esecrato Genscher) e la 
carica di vice-cancelliere 
nessuno gliela potrà negare. 
Rompendo una tradizione 
consolidata, e irritando a 
morte Kohl e la Cdu, lui ha 
presentato già un proprio 

Erogramma. Sarà — come 
a detto al congresso cristia

no-democratico di Magonza 
— la base di una trattativa 
•dopo che avremo vinto le 
elezioni*. Il capo della Bavie
ra Insomma pone le sue con
dizioni, vuole negoziare da 
pari a pari. 

Strauss ovvero quanto pe
sa la destra «vera*, coriacea, 
aggressiva che 11 «re della 
Baviera* Incarna, e non solo 
In Baviera, nello scenarlo po
litico della Germania federa
le? È una delle domande da 
cui ci si aspetta risposte dalle 
elezioni regionali che si ter
ranno domani. E ce ne sono 
altre, che ne rappresentano 
Il risvolto: come andrà alla 
Spd? Per I socialdemocratici 
le elezioni bavaresi sono un 
test delicatissimo: 11 loro 

Uno scontro tra polizia e manifestanti eh* si oppongono alla costruzione dell'impianto nucleare di Wackersdorf; nel tondo. Franz Josef Strauss 

cammino verso 1125 gennaio 
va sull'onda di un «trend* po
sitivo indiscutibile. Finora, 
dalla svolta a destra dell'83 
in poi, hanno quasi sempre 
guadagnato nelle elezioni lo
cali. Ma si è trattato preva
lentemente di consultazioni 
nel Nord e nel Centro della 
Repubblica federale: la cre
scita del consensi non baste
rà mai se non investe anche 
11 Sud. Nelle ultime elezioni 
comunali. In Baviera, la Spd 
ha riconquistato Monaco — 
Il che non è poco — e diversi 
altri centri, ma la vera prova 
è quella di domani. 

E che ne sarà della Fdp e 
del Verdi? I liberali, In Ba
viera, sono un partito di op
posizione, la Csu 11 martella 
senza pietà. Ce la faranno a 
rientrare nel Landtag, il Par
lamento regionale? Quanto 
ai Verdi, loro, qui, sono stati 
sempre deboli. Ma qui c'è an
che Wackersdorf, ovvero 
l'oggetto della più aspra bat
taglia sull'energia nucleare. 
L'impianto di riciclaggio di 
materiale radioattivo, sulla 
cui realizzazione Strauss 
non molla, è diventato un 
problema di tutta la Germa
nia, e anche della vicina Au
stria. La Spd non Io vuole, I 
liberali dubitano, gli ecologi
sti ne hanno fatto il simbolo 
del «male nucleare*. Il gover
no di Vienna protesta, e pro
testano anche I democristia
ni austriaci. Pure le gerar
chle cattoliche hanno preso 
posizione contro 11 progetto, 
11 che, per la Csu, e sicura
mente la cosa più inquietan
te. I Verdi raccoglieranno 11 
frutto della battaglia contro 
Wackersdorf? Riusciranno a 
superare la fatidica soglia 
del 5 per cento del voti e a 
entrare in Parlamento? 

Come si vede, sono tanti i 
motivi per cui 11 bilancio del 
voto di domani si tirerà a 
Bonn più che a Monaco. È 
inevitabile, a tre mesi e mez
zo dalla grande prova del 25 
gennaio, ma forse è Ingiusto. 
Lo scontro politico nella Ba
viera ha una specificità che è 
quella stessa della Baviera, 
una regione «strana* e per 
tanti versi «diversa*, non solo 
perché c'è Strauss con la sua 
Csu, dal resto della Germa
nia. 

Per anni economisti, poli
tologi e sociologi si sono rotti 
Il capo Intorno al «modello 
Baviera*: strutture economi
che e sociali estremamente 
contraddittorie e pure molto 
Integrate, costumi contadi
ni, provinciali, passatisti che 
convivono, però, con una 
cultura Imprenditoriale mo
derna, forse la più avanzata 
d'Europa nel campo delle In
novazioni. Un Intreccio tra 

Nello scenario della Germania federale che si 
recherà alle urne tra pochi mesi, sarà decisivo 
conoscere quanto pesa oggi la destra «vera», 

coriacea e aggressiva, che Strauss rappresenta 

mondo degli affari e politica 
che non ha riscontro altrove, 
e che trova una sola spiega
zione: la perfezione di un si
stema di potere che la Csu ha 
costruito con straordinaria 
abilità, permeando tutti gli 
strati della società bavarese, 
dai contadini delle campa
gne sperdute che votano «co
me dice 11 parroco*, alla bor
ghesia rampante delle gran
di città che ha costruito le 
sue solidissime fortune sul 
favori del potere di Monaco. 
«Re Franz Josef* è l'erede 
Ideale degli esangui sovrani 
di Baviera, del quali furbe
scamente perpetua 11 mito. 
Quelli rispecchiavano il pro
prio potere In improbabili 

castelli falso-gotici, lui nei 
grattacieli delle grandi ban
che e delle Industrie leader 
del «made In Germany*. Alla 
sua corte gira ancora qual
che aristocratico («noblesse 
oblige*) ma chi conta sono i 
nomi della finanza e della 
Imprenditoria alla grande. 
Lui stesso è nel consiglio 
d'amministrazione di una 
dozzina di grosse società, tra 
cui la Messerschmidt-Bol-
kow-Blohm che produce ar
mi, e nessuno trova il fatto 
scandaloso, neppure strano. 

La Baviera ha un'econo
mia solida: la disoccupazio
ne qui è al 7.7 per cento, ben 
più bassa della media nazio
nale, pur se in certe zone set

tentrionali del Land, lontane 
dalla corte di Monaco, è sen
za lavoro la popolazione di 
Interi paesi. Gli affari vanno 
bene: la Bmw vorrebbe apri
re uno stabilimento in Ame
rica; la Dornter è all'avan
guardia nell'industria spa
ziale; la Mbb, grazie a 
Strauss, è l'unica, e probabil
mente anche l'ultima, azien
da tedesca che ha ottenuto 
un grosso contratto per la 
Sdì; le banche bavaresi pre
stano denaro all'estero. 

Il modello Baviera, però, 
comincia a mostrare anche 
qualche crepa. L'industria è 
arrivata tardi, perciò è tutta 
moderna: mancano 1 «colossi 
della crisi* che creano tante 
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difficoltà al Nord, la siderur
gia, il carbone, i cantieri na
vali, la chimica non rinnova
ta. Ma 11 mercato Interno ri
stagna, a causa della rigida 
politica antinflazione del go
verno federale, e l'esporta
zione non risolve tutto. Gli 
Investimenti rallentano. L'a
gricoltura continua a suc
chiare miliardi di marchi 
dalla Cee che, secondo la vi
sione di Strauss e del «suo* 
Ignaz Kiechle, ministro fe
derale, in realtà serve solo a 
questo. Fino a quando, però? 

Ma, soprattutto, sembra 
Incrinarsi 11 sistema di pote
re. Cresce, fin dentro la stes
sa Csu, l'insofferenza per la 
•Demokratur» (neologismo 
inventato da un giornalista 
brillante, congiungendo De-
mokratie e Diktatur) con cui 
Strauss soffoca ogni voce 
critica, ogni spiraglio di indi
pendenza di giudizio. Il re è 
contestato, e contestatlssi-
mo è l'ambiente di cut si cir
conda, la «Schlckerla» (altro 
neologismo) della borghesia 
affaristica monacense, Il ci
nismo, l'ipocrisia, Io sfoggio 
di potere, la povertà intellet
tuale, 11 cattivo gusto che nel 
«castello di Franz, dovrebbe 
trovare, domani, 11 suo mo
numento. 

È un segno dei tempi che 
un feroce «serial* televisivo 
che denuncia le miserie di 
quel mondo stia ottenendo 
In tutta la Germania, anche 
in Baviera, un successo 
straordinario. La serie si 
chiama «KIr Royal* e la tv di 
Monaco, saldamente con
trollata da Strauss, aveva ri
fiutato di produrla. Se ne è 
incaricata la sede di Colonia, 
malgrado le proteste della 
Csu e anche della Cdu. 

Ed è un altro segno del fat
to che le cose stanno cam
biando il rifiuto di molti par
roci, specie nelle zone urba
ne, a predicare dal pulpito 
per la Csu e, prima e dopo le 
elezioni, a far funzionare le 
organizzazioni ecclesiali co
me centri di avviamento al 
lavoro per conto del partito 
«cristiano*. La Spd, per la 
prima volta In Baviera, può 
contare su una qualche pre
sa sull'elettorato cattolico, e 
I Verdi, nelle loro proteste 
antl-Wackersdorf. hanno vi
sto nelle loro file anche qual
che prete. 

Nessuno dubita del fatto 
che domani la Csu manterrà 
la maggioranza assoluta del 
voti e dei seggi nel Parla
mento di Monaco. Però 
Strauss potrebbe veder erosa 
una parte del proprio potere. 
E allora la Baviera comince
rebbe a cambiare. 

Paolo Soldini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Un reale senso critico 
si acquista solo sforzando 
il proprio pensiero...» 
Cara Unità, 

a me sembra, considerando il panorama 
della pubblicistica italiuna, che vi sia urgente 
bisogno di elevare le masse ullu cultura e non 
giù di abbassare la cultura alle masse. Il che 
significa, tanto per fare qualche esempio, ri
nunciare a leggere l'Espresso che. dopo esse
re stalo per una ventina d'anni una vera rivi
sta di cultura, è diventato nient'altro che un 
banalissimo rotocalco, ricco solo di pettego
lezzi, indiscrezioni e notizie a bella posta ten
denziose. E rinunziare a Repubblica che. con 
le sue cronache ambigue e le sue clamorose 
interviste spesso seguite da smentite, serve 
solo u disorientare degli sprovveduti. 

Un reale senso critico e una reale capacità 
di giudizio si acquistano sforzando il proprio 
pensiero e non lasciandosi andare a leggere, 
qua e la, ciò che si trova di più semplice e più 
a portata di mano... 

ENRICO PISTOLESI 
(Roma) 

«Sarebbe molto utile 
poterle far entrare 
una volta al giorno...» 
Cara Unità, 

il tesseramento del Partito comunista ita
liano è di primaria importanza in quanto che 
è adesione u una organizzazione che impegna 
tutte le sue forze e le sue intelligenze per 
risolvere i problemi della gente, I problemi di 
tutti. Perciò di primaria importanza deve es
sere anche il documento che ogni anno si pre
para in questa occasione. 

Il documento preparalo per il 1986 dedica
va quattro pagine u vignette, che sono belle e 
importanti ma di cui certamente molti non 
capiscono bene i significati. Quindi ritengo 
molto più utile trattare in modo schematico i 
problemi della gente, facendo parlare spesso 
le cifre. 

Il documento ogni anno aggiornato dovrà 
trattare i problemi che maggiormente inte
ressano e preoccupano. Certe cose vanno ri
petute. perché sarebbe molto utile poterle far 
entrare una volta al giorno in tutte le coscien
ze. 

Il documento dovrà aiutare la gente a capi
re. e trasmettere fiducia. 

IGINO PRIOD 
(Issogne - Valle d'Aosta) 

L'effetto distorto 
dei contratti 
di «formazione-lavoro» 
Spett. Unità, 

a proposito del problema della disoccupa
zione giovanile nel nostro Paese, voglio fare 
presente che ci sono anche tante persone che 
hanno più di 30 anni (io ne ho 35). le quali 
non lavorando in aziende tutelate dal sinda
cato o non avendo la Cassa integrazione, si 
trovano senza lavoro dalla sera alla mattina 
per un qualsiasi motivo. Io ero impiegato 
presso la sede di Bologna di una ditta com
merciale di Genova, che per motivi di merca
to e finanziari ha chiuso l'ufficio. 

Non avendo conoscenze o appoggi vari. 
quando ci si presenta ai colloqui per ricerca di 
lavoro, ci si sente quasi sempre rispondere 
che l'azienda è disposta ad assumere solo per
sone al di sotto dei 29 anni col «contratto di 
formazione-lavoro*, anche perché cosi un 
giovane lo possono indirizzare «o inquadrare» 
meglio di una persona che ha già un suo siste
ma di lavoro, in verità perché gli costa meno 
e quando non gli servisse più lo possono licen
ziare senza problemi. 

MARCO ACCORSI 
(Bologna) 

Occorre ripensare 
l'egualitarismo, in alcuni suoi 
elementi di attualità 
Cara Unita. 

il sindacato, disponendo di una sua idea 
globale dei rapporti socio-produttivi, è riusci
to in passato in più occasioni e per fasi pro
lungate. ad essere soggetto protagonista, pre
senza determinante in un periodo storico di 
intensa modernizzazione per il nostro Paese. 
Oggi (semplice constatazione) non indirizza 
alcun processo: quando le condizioni lo favo
riscono particolarmente arriva ad emendarlo. 

Certo, è venuto meno Io slancio unitario... 
ma perchè? Abbiamo perso capacità d'elabo
razione autonoma? Evidentemente, ma, an
che qui. perchè? 

L'idealità, qui sta il problema. Un sindaca
to non contratta principalmente le condizioni 
•particolari".di categorie di lavoratori ma, 
[>iù congniamente, la stessa concezione del 
avoro e. per inevitabile connessione, del 

mondo stesso. Sembrano parole segnate da 
eccessiva retorica eppure non si gestisce il 
particolare se non si dispone di un codice, di 
un messaggio inerente al globale. 

Una società dai principi economico-pro
duttivi come quella che ci governa può benis
simo non turbarsi in presenza di un sindaca
to. purché il ruolo di quest'ultimo si limiti 
alla rincorsa delle spinte centrifughe prodotte 
dai vari soggetti emergenti, secondo una logi
ca di fondo funzionale allo sviluppo dell'im
presa (o del sistema dato). Nostra esigenza. 
vitale, è invece non concentrarci solo sul feno
meno particolare, determinato da altri, ma 
analizzarlo e comprenderlo per guidarlo, in 
una accezione unificante del lavoro quale 
azione collettiva di partecipazione e costru
zione sociale, quale momento collaborativo, 
non competitivo. 
- Abbiamo bisogno di riproporre un'idea di 
convivenza che veda al suo centro, appunto, il 
lavoro quale codice comune per la comunica
zione. lo scambio, la collaborazione tra la 
gente. 

Riconsiderare il lavoro quale fulcro per l'u
nità solidale significa ristabilire un'essenziale 
priorità nella scala di valori che un sindacato 
deve saper promulgare, salvo abdicare alla 
sua peculiare funzione storica. 

E ciò comporta non soltanto una lotta per il 
lavoro quale diritto-dovere ma. più estesa
mente, una revisione ideale che, facendo 
(>iazza pulita di molte ambiguità dettate dal-
a paura, ridefinisca criteri netti di pari digni

tà e attenzione sindacale con i quali interlo
quire con tutto il popolo lavoratore, si tratti di 
laureali (buon per loro) o di •incolti* presta
tori d'opera (certo non per loro scelta). 

L'egualitarismo, quindi, frainteso come ri
duzione di tutti gli uomini lavoratori ad un 
minimo comune denominatore, ha certo pro
dotto storture e ritardi; ma occorre rivisitare 

questa chiave di lettura puntando a quelli che 
ne costituiscono gli elementi di attualità; in 
quanto tali aggreganti, comprensibili a tutti: 
la pari dignità dei lavoratori, dunque, l'equità 
nel ripartire incombenze ed opportunità so
ciali e, soprattutto, la consapevolezza che una 
società non si regge in assenza della solidarie
tà tra i soggetti che l'alimentano. 

Ribadire questa uguaglianza tra i lavora
tori è condizione minima per contrastare lo 
sfaldamento e il degrado che, per quanta tec
nologia si possa esprimere, sta conducendo la 
nostra epoca verso esiti di preoccupante invo
luzione civile. 

BRUNO GUALCO 
(Genova) 

Per capire, dovrebbe 
bastare un paio di volte 
Caro direttore, 

mercoledì 19 marzo 1986 alla Camera dei 
deputati il ministro Bruno Visentini ha di
chiarato: 'Sono costretto a ripetere per la 
decima volta le stesse cose, quando a persone 
intelligenti bastano due volte per capire». Si 
riferiva alla non computabilità della rendita 
Inail ai fini del calcolo del reddito personale 
dei mutilati ed invalidi del lavoro. A rafforza
re questa impostazione ha diramato una cir
colare nella quale afferma perentoriamente il 
concetto, con riferimento all'ambito tributa
rio ed anche a quello extra-tributario. 

Il ministro del Lavoro Gianni De Michelis, 
se avesse capito, avrebbe dunque dovuto dare 
disposizione all'Inps di non conteggiare la 
rendita Inail ai fini dell'erogazione degli as
segni familiari. Invece l'inps in questi giorni 
ha sospeso gli assegni familiari a migliaia di 
lavoratori invalidi. 

L'Associazione nazionale mutilati invalidi 
del lavoro (Anmil) ha ripetuto che la rendita 
Inail non è un reddito, nemmeno esente, per 
centinaia di volte in tutte le sedi responsabili. 

Sembra che ci sia ugualmente qualche mi
nistro che non ha ancora capito. 

URBANO MILANESE 
(presidente dell'Arimi! di Treviso) 

I confronti sono possibili 
solo tra elementi omogenei 
Caro direttore, 

leggo sull'Unità del 2/10 l'articolo intitola
to -Come e chi paga il contributo del 7.5%». 

Come si fa a dire che «il lavoro dipendente 
è soggetto attraverso l'impresa ad un contri' 
buio del 10.95. cioè del 46% superiore a 
quello del lavoro autonomo»1! I confronti, 
anche percentuali, sono possibili solo tra ele
menti omogenei. 

Invece tra le assistenze godute dal dipen
dente, cioè generica-specialistica, ospedalie
ra, farmaceutica ed economica, solo le prime 
tre sono godute dai lavoratori autonomi. 
Quindi quando sono in malattia o maternità. 
non percepiscono alcunché dal Servizio sani
tario nazionale. 

Proprio questo giornale non dovrebbe fare 
confusione e portare divisione tra gente che 
vive del proprio lavoro. 

CARLO VENTURI 
(Casalccchio di Reno • Bologna) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Umberto DELLAPICCA. Monfalcone: B. 
GUZZETTI. Milano; G. ROGORA. Cu-
§liate F.; Gino GIBALDI, Milano; Renato 

ENAGLIA, Cittiglio-Varese; Francesco 
CILLO. Cervinara-Avellino; Giuseppe IP
POLITO. Napoli: Romolo CORONTINI. 
Bosco Mesola; Francesco TORRETTA, Se
sto S.G.: Bruna B., Vicenza; Guerrina e Re
nato DE PAOLI. Arenzano; Carla GRAN-
VILLANI. Voghera; Ignazio ZOLA, Fonta-
netto Po; Michele CEDDIA. S. Marco in La-
mis-Foggia; Vincenzo GATTO, Terranova di 
Pollino-Potenza. Franco BROSO. S. Ferdi-
nando-RC; Alfonso CAVAIUOLO. S. Mar
tino Valle Caudina. 

Felice MORELLO. Pinerolo; Tullio LU
CIDI. Roma; Gastone TREVISAN. Mestre; 
Giovanni SOCCI, Volterra; M. RELLI. Bre
scia ('Perché si identifica il mondo capitali
stico con l'"Occidente"? È più occidentale un 
abitante di Praga o uno di Tokio? Sarebbe 
auspicabile che si chiamasse occidentale ciò 
che è occidentale e capitalistico ciò che è 
capitalistico»): Loris VI ANELLO, Venezia 
(-L'uomo gioca con la forza immensa della 
natura, non rendendosi conto che questi orri
bili giochi nascondono una realtà terribile. 
votala all'annientamento dell'uomo sotto 
ogni aspetto: una realtà che forse non darà 
modo ai essere raccontata troppo a lungo»), 

Antonio VALENTE, Torremaggiore-Fog-
gia (-Abbiamo imparato dal Partito disci
plina. correttezza, puntualità, moralità, se
verità con noi stessi, per essere di esempio e 
modello agli altri. Per questi nobili senti
menti e per la coerenza politica siamo orgo
gliosi di dare al Partito e al Paese il meglio 
di noi stessi e delle nostre idee»); Giovanni 
CRIVELLARO. Montegaldella-Vicenza 
(Sono un operaio di una piccola industria 
di Padova e membro del Consiglio di fabbri
ca. Ho 44 anni. Da alcune elezioni voto Pei e 
sono diventato accanito lettore di questo bel 
giornale. Spesso penso che se lo avessi avvi
cinato prima...»); Domenico BAGNASCO. 
Albisola Superiore (-Net mio condominio su 
SO condomini solo io porto i vetri nei cassoni 
a cento metri di distanza. Ce poca coscienza 
civile»), 

Pier Luigi MILANI. Malegno-Brescia 
(-Fate qualcosa, per piacere! La faziosità e 
ruso dipartito della Rai stanno raggiungen
do livelli indecenti»); Michele AM ABI LI
NO. Rivarolo Canavese (-La magistratura 
italiana espone i crocefissi nelle aule giudi
ziarie sottoponendo il cittadino ad una vio
lenza psicologica»); Gino CAPITANIO, 
Marghcra f«A>/ telegiornale del 29 settem
bre ho sentito parlare un discepolo, mi sem
bra si chiamasse Intini. Aveva qualcosa so
pra la testa, non sono sicuro se fosse l'aureo
la, Rivolgendosi a tutto il popolo di miscre
denti annunciava in modo solenne che dopo 
anni di assoluto incognito un certo Craxi si 
era rivelato come unico e vero Messia»). 

Scrivete lettere breri. (adirando eoa cfciatem nome, co
gnome e Mirino, CM desidera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi. Le lettere non (innate • 
•«tinte o con firma IDràiMe o che recano In Mia indica
zione «nn grappo di—» non Tengono pubblicate; cori « 

M Mbbtkhiamo tetti tarlati anche ad altri 
giornali. La redazione il riserva di accorciare gR aerini 


